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tostangelo@yahoo.it 
Il parroco 

 

Continua l’insegnamento di Gesù con il linguaggio parabo-

lico, domenica scorsa sulla “necessità di pregare sempre, sen-

za stancarsi mai” con il giudice disonesto e la povera vedova, 

oggi, sullo stesso tema “per alcuni che avevano l’intima pre-

sunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri”.  

Per parlare di preghiera Gesù parte da ciò che vede con i 

propri occhi e, quel giorno, era salito al Tempio e rimane col-

pito da due pellegrini: “uno era fariseo e l’altro pubblicano”. 

Tutti e due erano andati a pregare, ma lo esprimevano in 

modo totalmente diverso, opposto. Il fariseo inizia bene: “O 

Dio, ti ringrazio”, ma poi tutta la sua preghiera, già dalla sua 

postura in piedi, è un monologo, un assolo per esaltarsi, si 

sente superiore a tutti, osservante della Legge in ogni ambi-

to, non ha nulla da rimproverarsi, è a posto, con una parola: “ 

non sono come gli altri”! Nel contempo il suo sguardo si diri-

ge verso il fondo del Tempio dove nota un pubblicano. Già 

dal suo atteggiamento rivela un altro stile di preghiera, rag-

gomitolato, con gli occhi bassi, “ma si batteva il petto dicen-

do: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Chi era il pubblica-

no? Agli occhi della gente era impuro, uno che di mestiere 

approfittava sui tributi, viveva di ingiustizia, si era arricchito 

alle spalle della povera gente, uno così, veniva naturalmente 

disprezzato da tutti. Che avremmo detto e che diciamo oggi: 

hai visto, prima ruba e poi va in chiesa! Certo se la preghiera 

è una facile e comoda copertura della mia vita disonesta, 

questa non solo non è preghiera, ma peccato. L’uomo guarda 

l’esterno, Dio il profondo del cuore. Cosa c’è nel cuore del fa-

riseo e in quello del pubblicano? Nel primo un autocompia-

cimento di sé e condanna degli altri, nel secondo la verità e 

affidarsi alla misericordia. Ne vedremo di belle al giorno del 

giudizio! Quanti abbiamo condannati e giudicati lontani da 

Dio, incapaci a nulla, neanche a pregare, invece escono giu-

stificati per una invocazione vera, umile, fiduciosa: “O Dio, 

abbi pietà di me peccatore”. Prima di accostarci all’altare la 

liturgia ci invita: “Riconosciamo i nostri peccati…, Kyrie elei-

son “ e non per modo di dire, ma di essere, da qui: Gloria a Dio 

e ogni altra espressione di lode.  

S. Nicola il Pellegrino, patrono della nostra Chiesa diocesa-

na, non sapeva altra preghiera che: Kyrie eleison! Facciamo-

ci pellegrini in cerca di misericordia. Grazie alla famiglia 

Binetti per la partecipazione al Vangelo. 

P. Raffaele Angelo Tosto 

CERCARE DIO  
NELL’UMILTÀ 

Chissà quante volte ascoltando 
questa parabola ci siamo chiesti: 
da quale pericolo Gesù metterci in 
guardia? Il fariseo accampa pretese 
verso Dio, come se volesse barat-
tare la propria salvezza offrendo 
dei doni. La preghiera, la decima, 
la devozione, offerte gradite al Si-
gnore, ma l’uomo non dovrebbe 
identificarsi nelle cose da offrire 
per giustificarsi. Dall’altra parte, il 
pubblicano, consapevole della sua 
condizione peccaminosa, offre se 
stesso, il suo cuore, la sua pochez-
za. Ed ecco che Dio si fa vicino, 
lo incontra personalmente. Lo ar-
ricchisce del Suo perdono e della 
Sua misericordia. Si apre nel cuore 
del peccatore pentito uno spiraglio 
di luce dove la misericordia di Dio 
opera affinché la sua vita diventa 
una ricerca continua per verificare 
il suo comportamento e poter 
confrontarsi con il Volto miseri-
cordioso di Dio, da poter dire con 
il salmista: “Signore se offro olo-
causti Tu non li accetti. Uno spiri-
to contrito è sacrificio a Te gradi-
to. Un cuore affranto e umiliato 
tu, o Dio, non disprezzi”. 

Isa e Ignazio Binetti 



...C’è stata nella storia la tenta-
zione di alcuni che affermava-
no: la Chiesa è solo la Chiesa 
dei puri, di quelli che sono to-
talmente coerenti, e gli altri 
vanno allontanati. Questo non 
è vero! Questa è un'eresia! La 
Chiesa, che è santa, non rifiuta 
i peccatori; non rifiuta tutti 
noi; non rifiuta perché chiama 
tutti, li accoglie, è aperta anche 
ai più lontani, chiama tutti a la-
sciarsi avvolgere dalla miseri-
cordia, dalla tenerezza e dal 
perdono del Padre, che offre a 
tutti la possibilità di incontrar-
lo, di camminare verso la santi-
tà. “Mah! Padre, io sono un 
peccatore, ho grandi peccati, 
come posso sentirmi parte della 
Chiesa?”. Caro fratello, cara so-
rella, è proprio questo che desi-
dera il Signore; che tu gli dica: 
“Signore sono qui, con i miei 
peccati”. Qualcuno di voi è qui 

senza i propri peccati? Qualcu-
no di voi? Nessuno, nessuno di 
noi. Tutti portiamo con noi i 
nostri peccati. Ma il Signore 
vuole sentire che gli diciamo: 
“Perdonami, aiutami a cammi-
nare, trasforma il mio cuore!”. 
E il Signore può trasformare il 
cuore.  
… La Chiesa a tutti offre la 
possibilità di percorrere la stra-
da della santità, che è la strada 
del cristiano: ci fa incontrare 
Gesù Cristo nei Sacramenti, 
specialmente nella Confessione 
e nell’Eucaristia; ci comunica la 
Parola di Dio, ci fa vivere nella 
carità, nell’amore di Dio verso 
tutti. Chiediamoci, allora: ci la-
sciamo santificare? Siamo una 
Chiesa che chiama e accoglie a 
braccia aperte i peccatori, che 
dona coraggio, speranza, o sia-
mo una Chiesa chiusa in se 
stessa? Siamo una Chiesa in cui 

si vive l’amore di Dio, in cui si 
ha attenzione verso l’altro, in 
cui si prega gli uni per gli altri? 
Un’ultima domanda: che cosa 
posso fare io che mi sento de-
bole, fragile, peccatore? Dio ti 
dice: non avere paura della san-
tità, non avere paura di puntare 
in alto, di lasciarti amare e pu-
rificare da Dio, non avere pau-
ra di lasciarti guidare dallo Spi-
rito Santo. Lasciamoci conta-
giare dalla santità di Dio. Ogni 
cristiano è chiamato alla santità 
(cfr Lumen gentium, 39-42); e 
la santità non consiste anzitut-
to nel fare cose straordinarie, 
ma nel lasciare agire Dio. E’ 
l’incontro della nostra debolez-
za con la forza della sua grazia, 
è avere fiducia nella sua azione 
che ci permette di vivere nella 
carità, di fare tutto con gioia e 
umiltà, per la gloria di Dio e 
nel servizio al prossimo. C’è 
una celebre frase dello scrittore 
francese Léon Bloy; negli ulti-
mi momenti della sua vita dice-
va: «C’è una sola tristezza nella 
vita, quella di non essere santi». 
Non perdiamo la speranza nel-
la santità, percorriamo tutti 
questa strada. Vogliamo essere 
santi? Il Signore ci aspetta tutti, 
con le braccia aperte; ci aspetta 
per accompagnarci in questa 
strada della santità. Viviamo 
con gioia la nostra fede, lascia-
moci amare dal Signore… 
chiediamo questo dono a Dio 
nella preghiera, per noi e per gli 
altri. 

NON AVERE PAURA DELLA SANTITÀ 
Papa Francesco, Udienza generarle, 2 ottobre 2013, passim 



Il nostro percorso 

Lunedì 28 La Madonna del Rosario visita le nostra case e sosta tra noi 

17.30 dalla Chiesa di S. Ferdinando Re (V. Papa Giovanni, V. Labadessa, V. Marconi, 

V. Ofanto) rientro nella Parrocchia del Rosario e Concelebrazione Eucaristica. 

20.00 Catechesi neocatecumenali per giovani ed adulti (locali parr. in via Tripoli 28) 

Mercoledì 30 19.30 Gruppo Famiglia - sala “Il focolare” - via Imbriani 

20.30 Giovani 

Giovedì 31 8.30 Lodi Mattutine ed Adorazione Eucaristica 

18.30 Celebrazione Eucaristica e Adorazione Eucaristica fino alle 21 

20.00 Catechesi neocatecumenali per giovani ed adulti (locali parr. in via Tripoli 28) 

ore 20.00  

“SPLENDETE COME ASTRi NEL MONDO”(FIL 2,15) 

HOLYween 2013 
I giovani festeggiano la santità. 

Venerdì  
I Novembre 

TUTTI I SANTI 

Celebrazione eucaristica: 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30 
11.30 Battesimo: Dambra Antonello 

18.30 Il Neo presbitero nigeriano p. Ani Kennet OMD, 

presiederà la sua prima Eucaristia nella nostra comunità  

Sabato 2 COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI 

Celebrazione eucaristica: 7.30 - 18.30 - 20.30 

Celebrazione eucaristica al Cimitero: 9.00 - 11.00 - 15.30 Concelebrazione 

INDULGENZA PLENARIA DEI DEFUNTI  
La Chiesa concede l’indulgenza plenaria, applicabile soltanto alle 
anime del Purgatorio, al fedele che:  

nei singoli giorni (una sola volta al giorno), dal I all’8 novembre, 
devotamente visita il cimitero e prega, anche solo mentalmente, 
per i defunti;  
nel giorno in cui si celebra la Commemorazione di tutti i fedeli 
defunti (la si può ottenere una sola volta dal mezzogiorno del 
giorno 1 a tutto il 2 Novembre) visita una Chiesa.  

Le condizioni sono: Essere confessati (che si può fare anche nei gior-
ni precedenti o seguenti), comunicati, recitare il Padre Nostro e il 
Credo e pregando secondo le intenzioni del Sommo Pontefice.  

Domenica 3 Celebrazione Eucaristica ore 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30 


